
VINCENZO CARELLA 

IL BRIGANTAGGIO POLITICO 
. . ' l 

NEL BRINDISINO DOPO L' UNITA' 1: 

Nel· periodo immediatamente successivo all' Unità, le 
province del mezzogiorno d' Italia furono funestate dalla pia­
ga del brigantaggio, che assunse proporzioni vaste e intense 
e si caratte:tizzò come fenomeno politico-,soda.le di massa. Debel­
lato, però; nel giro di pochi anni, dal rigore di -leggi speciali e dal­
le fucilazioni sommarie, esso rappresenta. una delle pagine più 
dolorose della nostra storia, su cui, per un malinteso amor di 
patria, spesso si è taciuto, ma che, invece, è bene approfondire 
per ricavarne significato e insegnamento. 
Certo, l'indagine porta a risultati, senza dubbio, poco riguardosi 
per ·le p a tr,ie · memorie e lesivi . di quel certo mito degli Italiani, 
popolo di santi, di poeti e di navigatori. Ma non ci si può ad 
essa sottrarre senza saltare a piè pari un capitolo di storia che 
segna, pur esso, un momento essenziale nel cammino della civiltà. 

Nel presente studio che, per le sue finalità, non può che 
essere sommario\ tratteremo del brigantaggio politico postuni-

* La presente relazione è stata letta il 12 aprile 1973. 
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tario nella zona del brindisino, ove i:l fenomeno non risulta essere 
stato, finora, ·sufficientemente .esplorato, ~eccezion fatua per un 
articolo di Saverio La Sorsa 2 e per pochi sommari paragrafi con­
tenuti in un'opera di Antonio Lucarelli 3 • 

Brindisi e dintorni costituirono un focolaio fertile ed 
acceso di brigantaggio politico, almeno in quello spazio di tempo 
che va dal settembre a tutto novembre 1862, e meritano, pertan­
to, di essere fatti oggetto di indagine specifica .e approfondita. 

Come fonti, ci avvarremo principalmente delle risultanze 
dei processi penali svoltisi a carico di quanti furono implicati 
nella vicenda e delle relative istruttorie, esistenti presso l'Archi­
vio di Stato di Bari, nonchè degli atti della Commissione parla­
mentare d'inchiesta sul brigantaggio nelle province meridionali 
del 1863. Tale commissione, composta, tra gli altri, dai deputati 
Bixio, Saffi, Sirtori, Castagnola e dal pugliese Giuseppe Massari, 
visitò in quei tempi le zone ed i comuni interessati al fenomeno 
raccogliendo, presso autorità militari e civili, municipalità, sin­
daci, ufficiali di guardie nazionali, sacerdoti, possidenti e privati 
cittadini, relazioni, memorie, esposti, petizioni, note, indirizzi, 
rivelazioni importanti. 

Tali atti, che costituiscono però soltanto la parte residuata 
di quelle che furono ·le « carte segrete » della. Commissione, gia­
cevano, ignorati e negletti, in un ·sotterraneo del palazzo di Mon­
tecitorio, fìnchè furono scoperti e tratti dall'oblio dal vice diret­
tore di quella ibiblioueoa, dott. Franco Molfes·e, autore della pre-

l Chi vo1esse approfondire l'argomento potrà consultare: V. CARELLA, 
Il brigantaggio politico nel Brindisino dopo l'Unità, F1asano 1974. 

2 S. LA SORSA, La banda di Carovigno, in « Riv.ista Storica Salentina», 
1914, nn. 3-4, 5-6. 

3 A. LUCARELLI, Il brigantaggio politico delle Puglie dopo il 1860 - Il 
sergente Romano, Bari 1946. 
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ziosa Storia del brigantaggio dopo l'Unità. Grazie a lui, essi tro­
vansi oggi, sistemati e catalogati, nell'Archivio Storico della Ca­
mera dei Deputati, e costituiscono un patrimonio di documenta­
zione, senza dubbio, indispensabile per chi voglia penetrare nel 
vivo del fenomeno, non soltanto per quanto concerne le propor­
zioni assunte, ma soprattutto per quanto riguarda le cause che 
lo determinarono 4 • 

Nel trattare del brigantaggio politico dopo l'Unità, in gene­
rale, si è soliti prendere le mossè dalla partenza di Francesco II 
da Gaeta, per l'esilioin Roma, avvenuta i114 febbraio 1861, do­
po che là capitolazione di quella fortezza e la precedente sconfit­
ta del Volturno avevano fatto crollare, insieme al baluardo di 
ultima resistenza, ogni speranza di riconquista del trono. 

In que1l'occ"asione, si racconta che il monarca spodestato, 
prima di salire sulla corvetta La Muette che doveva portarlo a 
Terracina, abbracciò commosso l'ultimo dei soldati che indossava 
ancora la ·vecchia uniforme napoletana e disse: « Dà per me un 
bacio a tutti quelli che mi amano, e dì loro che, prima che corra 
un: anno, ci rivedremo» 5 • 

Tale intenzione di ritorno Francesco II confermava anche 
nel proclama ai suoi: « Non vi dico addio, ma arrivederci! Con­
servatemi la vostra lealtà come ,vi conserva la sua gratitudine e 
la sua affezione il vostro Re » 6 • 

Così, mentre. il 6 settembre dell'anno precedente, lasciando 
Naj:mli all'arrivo di Gadbaldi, aveva egli attuato una decisione 
che era valsa a risparmiare alla città « gli orrori de1la guerra ci-

4 Gfr.: F. MoLFESE, Storia del brigantaggio dopo l'Unità, MHano 1972. 

5 C6r.: M. MoNNIER, Notizie storiche documentate sul brigantaggio 
nelle provincie napoletane, F1irenze 1862, p. 48. 

6 Cfr.: C. CEsARI, Il brigantaggio e l'opera dell'esercito italiano, Roma 
1920, p. 18. 
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vile » 7 , ora, invece, abbandonava le terre che la sua dinastia ave­
va governato per ben centoventisei anni, « dopo averle salvate 
-come egli stesso aveva affermato - dagJi orrori di un lungo 
governo v,1cereale » 8 , cov,ando nell'·animo rproposJti di ri-vincita 
e di controrivoluzione. 

In esilio, infatti, metterà in atto un'intensa trama diretta a 
minare alle basi il giovane stato unitario, a fomentare odio con­
tro gli « infami piemontesi usurpatori », a promuovere il costi­
tuirsi, per tutto i-l territo~io del suo ex tegno, di comitati segre­
ti filoborbonici, ad incoraggiare e finanziare l'attività di oande 
armate aventi lo scopo di sovvertire le nuove istituzioni e ripor­
tarlo sul trono. 

Sembrerebbe, così, essere stato originato da ciò· il brigan­
taggio politico; e, sulla base di tale credenza, ci si è spesso com­
piaciuti di rappresentare con i colori più foschi gli ambienti bor­
boni-ci e della curia romana (presso cui era ospite l'esule Fran­
cesco II), considerandoli causa diretta e determinante del fe­
nomeno. 

Riteniamo, invece, che Francesco II di Borbone, protetto 
nello Stato Pontificio, abbia esercitato nei confronti del brigan­
taggio, un'indiscussa azione favoreggiatrice e, in certo modo, an­
che promotrice, ma in pratica si è trattato di azione del tutto 
complementare e secondaria, non assolutamente determinante. 

La causa vera, la radice di questa esplosione rabbiosa e di­
sperata della classe più povera, angariata e vilipesa della società 
meridionale, quella dei contadini, dei braccianti, dei nullatenenti 
in genere, va ricercata, invece, proprio nello stato di miseria e di 
abbrutimento in cui essa viveva, vittima di secolari ingiustizie 
e sopraffazioni esercitate da feudatari, possidenti e galantuomini. 

7 Cfr.: R. DE CESARE, La fine di un Regno, MiLano 1970, p. 919. 

s In Proclama Rea•le del 6 settembre 1860; DE CESARE, dJ., rp. 916. 
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L'esplosione aveva avuto, pure, frequenti e notevoli manife­
stazioni in precedenza, ma assunse, nel periodo immediatamen­
te successivo all'Unità, proporzioni' di fenomeno di massa, per 
la concòmitanza di una serie di circostanze è fatti nuovi che ven­
nero ad esasperare una situazione già da lungo tempo compro­
messa. 

« Il contadino - scriveva Francesco Saverio Sipari in una 
lettera ai censuari del Tavoliere di Puglia nel 1863 - non ha 
casa, non ha campo, non ha vigna, non ha prato, non ha bosco, 

' ' j ' 

non ha armento ... Non ha letto, non ha vesti, non ha cibo d'uo-
mo, non ha farmachi .... Il contadino non conosce pan di gra­
no» e, « se non è accasciato dalle febbri dell'aria, con sedici ore 
di fatica, riarso dal sollione, rivolta a punta di vanga due are 
di terra alla profondità di quaranta centimetri e guadagna ottan­
tacinque centesimi, beninteso nelle sole giornate di lavoro, e quan­
do non piove e non nevica e non annebbia. Con questi ottanta­
cinque centesimi vegeta esso, il vecchio padre, invalido dalla fa­
tica e senza ospizio, la madre, un paio di sorelle, la moglie e una 
nidiata di ·figli. Se gli mancano per più giorni gli ottantacinque 
centesimi, iT contadino, non possedendo nulla, nemmeno il cre­
dito, non avendo che portare all'usuraio o al monte dei pegni, al­
lora ... vende la merce umana; esausto l'infame mercato, piglia 
il fucile e strugge, rapina, incendia, scanna, stupra, e mangia ». 
E «questa - commentava Benedetto Croce -· è la causa vera 
del brig·antaggio » 9 ! 

A conferma di tale tesi, anche il Massari, nella relazione 
svolta a conclusrione dei ,lavori della commissione pa11lamentare 
d'inchiesta, indicava, non .senza coraggio ed onestà, esplicita­
mente, « prima fra tutte ne cause del fenomeno]' la condizione 

9 In: B. CROCE, Pescasseroli, appendice a Storia del Regno di Napoli, 
Bari 1966, pp. 337-8. 
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'' 
' 

sòciale, lo .stato economico deLcampagnuolo, che in quelle pro­
vincie appunto dove il brigantaggio ha raggiunto le proporzioni 
maggiori è .assai infelice». E aggiungeva: « Il contadino non ha 
nessun vincolo che •lo stringa alla terra. La .sua condizione è 
quella del vero nullatenente .... Tanta miseria e tanto .squallore 
sono naturalmente apparecchio al brigantaggio. La .vita del bri­
gante abbonda di attrattive per il povero contadino, il quale 
ponendola ,a confronto con la vita stentata e misera che egli è 
condannato a menare, non inferisce di certo dal paragone con­
seguenze propizie all'ordine .sociale .... I cattivi consigli della 
miseria ... prevalgono presso quegl'infelici, e l'abito a: delinquere 
diventa seconda natura. La fioca voce del .senso morale è. soffo­
cata, ed il furto anzichè destare ripugnanza appare inezzo facile 
e legittimo di sussistenza e di .guadagno ». Così, «il brigantag­
gio diventa ... la protesta selvaggia e brutale dellà miseria contro 
antiche e secolari ingiustizie » 10• 

Alla luce di ,queste considerazioni, per Ja verità non frutto 
di intuizione personale, ma ·suggerite al Massaridall'esame della 
documentazione raccolta in sede d'inchiesta, il brigantaggio si 
manifesta, quindi, come rivolta contadina, delle da5si · subalter­
ne, :e affonda le .sue· radici in ,quella situazione 1di sottosviluppo 
eeonomieo e sociale in cui versava il Mezzogiorno d'Italia, anco­
ra: inceppato da strutture ed istituti semifeudali. 

H nuovo· st)ato era sorto con gli auspici e le speranze di 
un immediato risanamento di tale stato di cose. Ma, ben presto, 
auspici e speranze dovevano trasformarsi iri delusioni e le con~ 
dizioni generali del paese risultare, sotto molti aspetti, addirittu­
ra aggravate dall'unificazione ! 

lO Cfr.: G. MASSARI- S. CASTAGNOLA, Il brigantaggio nelle Provincie na­
poletane - Relazioni fatte a nome della Commissione d'inchiesta del­
la Camera dei Deputati, Napoli 1863. 
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La spart1z1one delle terre demaniali, .su cui tanto affida­
mento avevano fatto i contadini, rimaneva problema continua­
mente duso. E quando, più tardi, si procederà alla Hquidazione 
dei beni della manomorta, ad approfittarne saranno sempre i 
soliti galantuomini, eterni vessatori della povera gente. Le cari­
che pubbliche restavano, in gran parte, campo di riserva di quel­
la burocrazia che aveva fatto il bello e cattivo tempo sotto i Bor­
boni ,e che tornava ancora in auge, grazie alle sue capacità tra­
sformistiche (aveva avuto ben mgione il Piovane nipote del Gat­
topardo a dire allo zione che era necessario che tutto cambiasse, 
perchè tutto potesse rimanere come era). L'amministrazione del­
la giustizia faceva acqua da tutti i pori. Nei municipi, feudi di 
galantuomini e mezzi galantuomini, dilagavano il disordine, la 
corruzione e .il malcostume. L'industria, l'umile industria me­
ridionale, non reggendo il confronto con quella più progredita 
del Nord, languiva per la caduta dei dazi doganali protettivi. 

Era H fa1limento ! Lo av,eva ben presagito quel barone Gian­
nantonio Molignani di Acquaviva, quando aveva sentenziato: 
« Bella è l'Unità, ma noi meridionali saremo i pezzenti dell'Ita­
lia unita » 11 • 

A questa situazione, il nuovo stato aggiungeva il malanno 
di un esoso fiscalismo, il cui peso, naturalmente, incideva con 
maggiore ,gravezza nel Sud sottosviluppato, con redditi di fame 
e, quindi, con una capacità contribudva della popolazione estre­
mamente Hmitata; aggiungeva l'aumento del prezzo di alcuni 
generi di prima necessità, quali il pane e .il sale; aggiungeva la co­
scrizione obbligatoria e creava, altresì, una moltitudine di sol­
dati sbandati e disoccupati, provenienti dalle file del ,disciolto 
esercito borbonico. 

Saranno appunto questi ex soldati, non inco11porati nei 

11 Cfr.: M. VITERBO, Il Sud e l'Unità, Bari 1966, p. 492. 
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ruoli del nuovo esercito, i renitenti alle' :leve e -i disertori; insie­
me ai contadini, ai braccianti, al proletariatO affamato e deluso, 
agli' scontenti d'ogni genere, cui inevitabilmente si aggiungeran­
no delinquenti -comuni ed evasi dalle galere,· che ingrosseranno 
le file delle bandebrigantesche o ne asseconderanno l'azione. 

«Nella miseria che avvilisce le plebi - osserva Tommaso 
P.edio per la Basilicata (ma il discorso vale anche le altre zone 
del Mezzogiorno) -· - nel risentimento di coloro che sono tenuti 
in 'disparte dalla vita del propriO ·paese, nella incomprensione ciel 
potere costituito e dei suoi rappresentanti in provincia, si spri~ 
gionano le prime .scintille di quel brigantaggio"èhe sconv6lgerà, 
per circa un decennio, le piccole comunìtà della Basilicata. Nelle 
condizioni in .cui si .trova il paese è dunque la prima; 1~- vera; 
la grande causa del brigantaggio, ossia di quel movimento che 
sarà, adun .tempo,. economico, sbciale e politico» 12• 

-Ci" .piace sottoscrivere l'ulthnà espressione dell'illustre· sto­
tito, in quanto siamo convinti che non -si possa scindere l'aspetto 
politico da quello sOCiale del .rrioviméhto brigantesco. 

Il quadro generale dell'origine e cause del brigantaggio, sin 
qui tracciato, trova .puntuale conferma in tutta la documenta~ 
zione sinctOna e coeva, raccolta a suo tempo daHa cornrnlssione 
parlamentare d'inchiesta. Non è questo il luogo per passare inte­
ramente in' rassegna tale documentazione, sia pure limitatamente 
alla zona di nostro interesse. Accenniamo, perciò, soltanto ad un 
paio di documenti. 

Due possidenti di S. Vito, Luigi Francavilla e Vito Azzariti, 
ili un indirizzo indata 15 febbraio 1863 13, indicavano esplicita~ 

' ' ' 

i2 cfr.: ·T. PEDIO, Reazione ·alla politica piemontese ed origine del bri­
gantaggio in Basilicata (1860-1861), Pollenza 1'961. 

13 Archivio Storico Camera dei Deputati (in seguito: Arch. Stor. C. D.), 
Roma, Atti Commissione Parlamentare d'Inchiesta sui Brigantaggio 
(in seguito: A.C.P.'I.B.}, bidirizzi ·e memòrdndum, h. 2]. 
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mente, come cause del brigantaggio, ,proprio le « speranze del 
popolo tradite », la « corruzione lasciata in retaggio dall'antico 
governo », l'« insufficiente ed illusorio andamento della giustizia 
punitrice », lo « sgoverno assoluto dei municipi che lungi dal ri­
trarre l'altezza dei tempi » si erano « risoluti in fonte d'immo­
ralità », iJ « non avere il Governo per due anni dato retta alla 
pubblica opinione che stigmatizzò sempre la immorale indecoro­
sa e monopolista burocrazia », l'« inopportunità di sempre cre­
scenti balzelli ». 

' ' j 

Altre importanti considerazioni formulavano, in analoghi do-
cumenti, il sindaco di S. Vito, Serafino D'Agnana, insieme al 
consiglio comunale e al capitano della guardia nazionale, alouni 
ufficiali del1a guardia nazionale, capeggiati dal capitano Gaetano 
Forleo, e la giunta municipale di Francavilla Fontana, le muni­
cipalità e cittadini di Torre S. Susanna, S. Pancrazio e Salice, 
alcuni assessori e consiglieri comunali di Martina F11anca, la giun­
ta municipale, il presidente e segretario della Camera di Com­
mercio ed Arti di Lecce; violente accuse contro alcune forme di 
malcostume imperanti nella sua Mesagne formulava il sacerdote 
Paolo Grande; il cantore Ciro Pignatelli denunciava inesorabil­
mente il verificarsi di alcuni spiacevoli avvenimenti nella diocesi 
di Oria, in seguìto all'abbandono della stessa da parte del vescovo 
Margarita 14• 

Infine, l'avv~ Pietro Rosano da Potenza, nel manoscritto 
Brevi e libere parole sulle cause del Brigantaggio ed espedienti 
a menomarlo e distruggerlo) in data 28 febbraio 1863 15, riferen­
dosi alla sua terra, ma il discorso può estendersi alle altre zone, 
dice che, ne1l'agosto 1860, « quasi un sol uomo » si era sollevata 
« contro il governo borbonico, innalzando la bandiera italiana », 

14 Cfr.: CARELLA, cit .. 

15 Arch. Stor. C. D., Roma, A.C.P.I.B., Indirizzi e memorandum, n. 85. 
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e s•i domandav:a: « Come à potuto avvenire » che essa, « indi a 
poco, cioè nel seguente aprile », aveva mostrato « Ja piaga di una 
imponente reazione », che aveva ~rialzato «l'abbattuto stemma 
borbonico », che si era trasformata « in brigantaggio»? E argo­
mentava: « O gli avvenimenti degli ultimi mesi del 1860 » non 
erano stati la « espressione vera ed universale del popolo », op­
pure il nuovo governo aveva « tradito le speranze del popolo », 
gravando talmente « su di esso da far desiderare il ritorno di 
quello abbattuto, come m~no pesante, meno dispotico». 
Ma, non si potev1a dubit:are che « gli avvenimenti succeduti 
neLlo scorcio del 1860 » fossero stati « l'espressione universale » 
del popolo, in quanto -sosteneva - «un dispotismo secolare 
fondato sul sistema di abbrutimento del popolo ... aveva. allon­
tanato dal Governo tutta la massa delle intelligenze ... quasi 
tutte le classi »; « il furto organizzato in ogni ammini,stra­
zione e con ispecialità in quella delle opere pubbliche, nella 
bassa burocrazia, negli appalti e nelle forniture di ogni genere, 
nella percezione de' balzelli ... aveva rivoltato la coscienza pub­
blica, la pubblioa morale »; si era venuto a creare uno squi­
Hbrio « tr:a .iJ. movimento commerdale ed .industriale dell' Ita­
lia del Nond, col ·ristagno di quella del Sud, ,anzi col mo­
nopolio governativo organizzato su' grani e _sugli oli »; « le 
estesissime terre demaniali sempre fatte sperare ,ai non pos3i­
denti » non ·erano state « unquamai Joro concesse, perchè sfrut­
tate da sfrontati usurpatori, da complottati agenti municipali e 
gover:nativi »; infine la stessa giustizi•a, ammin1stnata «da ma­
gistrati che l'onorevole Pisanelli nel suo aureo lavoro .sui giu­
rati » aveva ben definito « carnefici togati », aveva avuto «per 
unico regolo la volontà dell'imperante, e lo scopo di casta ». 
Erano stati appunto- egli diceva- «questi e mille altri effetti 
del più feroce di·spotismo » a determinare « il movimento del 
1860 ... quella gloriosa rivoluzione», che era stata « univer­
salmente voluta » per la d1fesa degli « interessi motali e mate-
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r1ali » del popolo. Interessi che, poi, non erano stati « soddisfat­
ti» e, quindi, « •le concett:e speranze» erano passate «nel oam­
po delle illusioni ». Da qui .«il malcontento generale » e, conse­
guentemente, il brigantaggio, che « è nato, protetto, ed alimen­
tato da queste cause ». 
Egli esortava: « Si sollevi la pubblica coscienza dall' abbatti­
mento in cui è caduta, e dalla sfiducia in ooloro che sinora ci han 
governati .... Si proponga nella Camera legislativa una legge, 
che elimini tutte le inutili formalità per la divisione al popolo 
delle terre demaniali . . . . Che Ùna .secorida legge tolga dalle ma­
ni della cosi detta Beneficenza la gran massa della proprietà si­
nora patrimonio di .pochi speculatori, e la di cui rendita è con­
sumata da uno sciame d'inutili impiegati», si promuovano« ope­
re pubbliche», ed avverrà che « il benessere dei braccianti privi 
di proprietà e che trovano lavoro, non li indurrà a gittarsi nelle 
orde dei .briganti per la necessità di vivere ». 
Concludendo, per il Rosano, 11 «sistema di f.usione », ossia 
di unificazione, si era rivelato «più micidiale all'Italia meridio­
nale di ogni altro più grave malanno ». 

I sanvitesi .Luigi Francavilla e Vito Azzariti, nell'indirizzo 
a11a commissione parlamentare d'inchiesta, citato, affermano che 
il brigantaggio « st~ricamente ignoto nella nostra Provincia in 
grazia della sua posizione topografica . . . appare Ja prima volta 
nel di' otto settembre ultimo ». 

Infatti, anche se non erano mancati in precedenza altri 
episodi, come quello di Francesco Vacca da Francavilla, capo di 
una :piccola banda, catturato e fucilato nel giugno 1862 16 è pro­
prio a partire dall'otto settembre di quell'anno che ebbero inizio 
nel brindisino, ln forma organica e sistematica, quegli •episodi di 

16 Cfr.: ·dichiarazione del sottoprefetto di Brindisi, FTancesco Andreotti, 
in data 18-2-1863. Arch. Stor. C. D., Deposizioni, n. l, p. 176. 
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violenza, ,sequestri di persona, ricatti, grassazioni, ucclsioru, ln" 
vasioni, compiuti al grido di « Viva Francesco .Secondo! » «Ab­
basso Vittorio Emanuele! » e che si protrassero fino al novembre 
successivo; episodi posti in essere da un nucleo iniz1aJe assai ri­
dotto di uomini, via .via ingvossatosi sino a superare le duecento 
unità, armate e a cavallo. 

A capo dell'organizzazione, col grado di maggiore 17, era il 
sergente Romano di Gioia del Colle che, nelle azioni .di guerri§lla, 
assumeva anche i nomi di .:«Enrico La Morte» e di «France­
scano Terribile», non per devozione aù santo d'Assisi, ma per­
chè seguaoe di Francesco II. 

·Suo vero nome era Basquale Domenico Romano, figlio del 
capraio Giuseppe e di Anna Concetta Lorusso. 
Arruo1at()si nell'esercito borbonico aveva, con ,straoOOinaria 
forza di volontà, ,spirito di sacriJ:fi.do e di l'linunda, /imparato· a 
leggere .e scriver·e e, .per·meriti. speciali, aveva conseguito il grado 
.~ primo sergente, che era una posizione. Ma, sdolto l'esercito 
napoletano, rimase in balia di se stesso. e, nel gennaio 1861, 
tornò al paese natio. 

· ··<<,Qui - scrive il Lucarelli -. - avvezzo alla vità spensierata 
di caserma e pieno di boria nel soprabito da galantuomo ch'egli 
indossava con vanitosa ricercatezza, l'antico mandriano non potè 
riprendere le modeste consuetudini della prima gioventù; sì che, 
costretto a viv·ere nell'ozio, venne a trovarsi ben presto in .una 
rincrescevole condizione. Al rimpianto della carriera militare, 
con grave danno troncata, si ·aggiuns·ero i :dileggi del partito vin­
citore e le implacabili ingiurie che lo .resero, come affermano i 
dbcumenti', inequieto e sospettoso. 
In tale stato d' animo e, d' ,ambiente, è natwale ch' egH ane­
lasse il ritorno al passato e che, aJ primo costituirsi dei comitati 

17 Nei documenti, rperò; è spesso indicato anohe 'col ,grado ,di capitano. 
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borbonici, fosse ben lieto di es·ser designato oòmandante generale 
delle squadre insorgenti di Gioia e dei Comuni limitrofi>>. · 

-I>atetica davvero la vicértda di questo ex soldato che, così 
predisposto, «una volta presa la china sdrucciolevole dell'errore, 
di-disgrazia in disgrazia, di fallo in fallo, da reazionario e borbo­
nico divenne, per necessità ineluttahiJe, masnadiero e bandito. 
Tuttavia- dice sempre il Lucarelli- anche nell;abominevole 
carriera di brigante, spesso addim:ostrava un certo sentimento di 
pietà verso gli umili e i derelitti, una parvenza, almeno, di ret­
titudine morale ed Ùri'indubbia sincerità d1 opinioni politiche >> 18• 

Gerarchicamente subordinati al Romano, còn i gradi di ca­
pitano e comandanti proprie compagnie, operavano: Giuseppe Ni~ 
cola Laveneziaria, detto « Figlio del Re» ( quasl tutti -i briganti 
avevano un soprannome), da Carovigno, datosi al brigantaggio in 
seguito ad imputazione per « mancato omiCidio » affibbiatagli al­
lorchè, tornato dal servizio militare, si era messo a oondùrìe in 
fitto, insieme al padre e alla famiglia, la masseria Cuoco, in agro 
di Brindisi, appartenente a .Pasquale Perez; Giuseppe Valente, 
detto «Nenna Nenna »,pure da Carovigno, unitosial Laveneziana 
dopo che «disertò ... dal Real Esercito, cui facèva parte»; Co­
simo Mazzeo, detto « Pizzichicchio », da S. Marzano; Antonio 
Lo Caso; detto <<il Capraro», da Abriola. 

-Altri esponenti del brigantaggio brindisino erano: Giovanni 
De Biasi daCarovigno, arruolatosi ool Laveneziana, pt-esso la mas­
seria Cazzato, dopo'essere andato« htitante qual soldato sbandato 
della leva del ·t858 »; Carmine P.atisso' da Carovigno, definito 
dalla giunta municipale del suo 'Comune di «pessimo cana:ttere 
morale », arruolatosi, insieme al De Biasi, i.n -seguito a diserzione 
dal serviziomilitare; Vincenzo Patisse, fratello defprecedente, ar­
ruolatosi col Laveneziana presso la tnasseriaMoreno; Orortzo Bar~ 

18 LUCARELLI, cit., pp. 58 sgg .. 
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co, detto·« Bellofatto »,da Carovigno, arruolatosi col Laveneziana 
dopo un periodo di latitanza per l'uccisione di Oronzo Felice Vin­
centi; Francesco Salvatore Laveneziana, cugino di Giuseppe Ni­
cola, da Carovigno; Michele Clericuzio, nativo di Ariano e resi­
dente a Carovigno; i fratelli Antimo, Fmncesco e Salvatore Mon­
tJanaro, detti «Pizzicone», da Latitano, datisi ral brigantaggio dopo 
che «per privati motivi uccisero ... Francesco Battipaglia, e nel­
lo stesso tempo ridussero agli estremi di vita il fratello di costui 
a nome Antonio »(moriranno, tutti ,e tre, fucilati per motivi disci­
plinari dagli stessi compagni, nei boschi di S. Basilio); Antonio 
Campana Esrposito da Latiano che, per il suo carattere «rissoso », 
a detta della giunta municipale, « non dissomigliava » dai fratel­
li Montanaro; Francesco Scalingi da Latiano; Angelo Marulli, 
detto « Bello », da S. Vrito, arruolatosi rcol Romano presso la mas­
seria Apani ove, renitente alla leva, si era rHugiato e prest,ava la 
sùa opèra di «giornaliero»; Giuseppe Greco, detto «di Vrituddo», 
da S. V~ito, arruolatosi col « Nenna Nenna » presso la masseria 
Belloluogo, ove era addetto al « governo » e alla « striglia » dei 
cavalli; Vincenzo Raffaele di Prezzo, detto « il Cardato », nativo 
di Sandonaci e residente a Mesagne, arruolatosi presso la masseria 
Spada;· Francesco Monaco da Ceglie, particolarmente violento e 
sanguinario, arruolatosi presso Specchia Tarantina; Angelo Ven­
trella, Pasquale Elia, Cosimo Polignano .e Antonio Raffaele Espo­
sito, da Ceglie; Angelo Costa (o Di Costa), Angelo Michele Ta­
gliente, Giov~annied Emanuele Candeliero (o Cannalire? ), da Fran­
cavilla; Vito Bla:si, da Ostuni, arruolatosi insieme ral Marulli pres­
so la masseria Apani; i cugini Tito Trinchera e Angelo Raffaele 
Quartu1li, « don Tito » e « don Angiolino », da Ostuni, appar­
tenenti, caso singolare, a famiglia benestante, definiti dalla giun­
ta municipale del loro comune « giovinastri scapestrati »; Fran­
cesco Pa:lmisano, detto « Malvasia », da Ostuni; Tommaso Giu­
seppe Miceli, detto « Tamato », e Giuseppe Volpe, da Torre S. 
Susanna; Giuseppe Bagordi e Giuseppe Paro, da Fasano; Fran-
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cesco Chirico, Francesco Convertini, Vitantonio Ceceve, detto 
« Sfarrone », e Quirico Guarini, detto « il Ferrettavo », da Ci­
st•ernino; numerosi ahri del barese, del tarantino e dellecoese 19• 

Alla diffusione del brigantaggio nel brindisino, il cui terri­
torio pianeggiante .e per nulla impervio era il meno adatto per 
lo svolgimento di attività guerrigliera, contribuì certamente la 
circostanza che, appartenendo a tale zona il capobrigante Lavene­
ziana e conoscendo egli minutamente luoghi e persone, era pos­
sibile svolgere quell'azione eU proselitjsmo, necessaria per realiz­
zare il disegno del Romano: liberare, cioè, i detenuti dal bagno 
penale di Brindisi e dare inizio, congiuntamente ad altre bande 
brigantesche, al movimento insurrezionale del mezzogiorno 
d'Italia 20 • 

Il sistema di lotta brigantesca era quello classico della guer~ 
riglia. Si fondava su una tattica di estrema mobilità e di rapidi 
spostamenti, contrapposta alla stagnante rigidità dei reparti mi­
litari, incapaci di iniziativa autonoma e di azioni fuori della zona 
di competenza; su una perfetta conoscenza dei luoghi, contrap­
posta alle condizioni di estrema car·enza delle forze dell'esercito, 
che non disponevano neppure di efficienti carte militari; su un 
sistema di azione· che r·ifuggiva dagli scontri frontali, tranne nei 
casi di rilevante superiorità numerica, e prediligeva invece ma­
novre ai fianchi, aggiramenti alle spalle, imboscate, aggressioni 
di sorpresa accompagnate da suggestionanti grida selvagge e se­
guite da impmvvise e rapide ritirate in boschi, in luoghi inaoces­
s1bili o in punti di raccolta prestabiliti; su elasticissimi fraziona-

19 Per l'ind1cazione comp•leta dei briganti operanti nel Brindisino, per 
la particolareggiata descrizione delle vicende che Ji sp1nsero alla 
macchia e per •la oitazione delle fonti, cfr.: CARELLA, dit .. 

20 Tale disegno si rHeva, um l'altro, da!Ha d1ohiaraZJione di Vincenzo di 
Prezzo al Sindaco ed altri di Mesagne, in data 6-11-1862. In APchhnio 
di Stato (in seguJto: Arch. St.), Bari, Corte d'Assise 0in seguito: 
C. A.), ,fas.o1o 83, .fascic. 69. 
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menti in gruppi, che impegnavano il nemico su diversi fronti, e 
rapidi ricongiungimenti in unica formazione; su una vastissima 
rete di informatori e manutengoli, dissemina:ti per ogni dove, 
che riferivano costantemente e minuziosainente su tutte te mosse 
delle forze dell'ordine, servendosi di un s1stema di segnala~iòne 
assolutamente nori intercettabile (fumate e luci notturne, segni 
convenzionali in punti prestabiliti, fischi, imitazione del verso di 

. al' ) 21 amm 1, ecc. . 
Obiettivi preferiti daUe bande erano le mrusserie; quelle 

delbrindisino viss·ero, in quel tempo, .il peviodo più tr.avagliato 
della loro storia. Lontane dai centri abitati, nuclei fìorènti di pro~ 
duzione agricola, economicamente autosufficienti (rispecchdavano 
in certo modo H tipico sistema curtense medioevale),,'offtivaiio 
ati. bviganti -· quelle almeno appartenenti a persone amiche, per 
volontà 'o per paura- asilo sicuro e possibilità di r1forriimènti. 
Ma anche quelle appartenenti a pvoprietari non amici, liberali e 
fautori del nuovo ordine, costituivano bersagli ugualmente· am­
biti, perchè vi si potevano operare abbondanti saccheggi ed im­
porre proficui ricàtti. 

Nè costituiva garanzia per ·eventuali azioni difens·ive il fatto 
che fossero, quasi tuttt~, dotate di solida struttura fortificata, con 
massicci muri di cinta a protezione dei fabbricati interni ed unici 
portoni d'ingresso, o che soggiornas,se in esse un contingente sem­
pre notevole di personale di fatica, come massari, gualani 22 , pe­
corai, bovari, comunanzieri 23 e mesaroli 24 • Vi piombavano i bri-

21 Molti autori hanno tmttato deLla tattica brigantesca. Fonte rim.por­
•tante, in tal senso, è 'l'autobiografia del capobrigate Carmine Croc­
eo che, s:pesso, fu studiata anche nelle Aocademie millitari. 

22 Contadini con contr.aJtto a termine. 

23 Salariati fìs'Si, viventti in « oomunanza ». 

24 Bracciantti agrk01li assunti a giovnata o a « mesata », nei periodi di 
maggior lavoro, come queLli delia semtna e deHa. miettitura. 
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ganti ·e bisognava subire ogni loro comportamento, .per evitare il 
peggio. 

La data di inizio dell'attività brigantesm nel brindisino va, 
qui111di, fatta risalire ,all'8 settembre 1862. Fu Jnfat1li .in quel 
giorno che, per la prima volta, « tra il territorio di Carovigno e 
S. Vito lungo il mare » si vide scorazzare « una banda di briganti 
a cavallo ». Era formata da appena cinque individui, gq.idati da 
Giuseppe Nicola Laveneziana. 

Dopo aver avuto « ricetta », in quel giorno, presso la mas­
seria Monace1la . di Domenico' Aurisicchio e nella « casina » di 
Ignazio del Prete, in contrada Specchia, si recarono, la mattina 
successiva, alla masseria Masciarella di Domenico Brandi da Ca­
rovigno. Qui sequestrarono il :figlio sedicenne del Brandi, Vincen­
zo, facendolo montare su una giumenta prelevata dalla stessa 
masseria. 
Quindi, si allontanarono, dopo aver consegnato a tal Ca" 
simiro Saponara un biglietto per il padrone, :firmato dal Lavene­
ziana e redatto in forma scorretta e quasi indedfrabile, conte­
nente la richiesta di mille ducati, « 4 'camiso na paro di ·stovalo ... 
il focilo buono 2 paccotto di sicaro », quale corrispettivo per il 
riscatto del giovane; 
Girovagarono, poi, per l' intera giornata, riuscendo ad elu­
dere la caccia che venne Loro data da una spedizione di carabinie­
ri, soldati di truppa e guardie nazionali, formatasi a S. Vito, e 
di altre analoghe formatesi a Brindisi e ad Ostuni. Trascorsero 
la notte nelle macchie tra Serranova e Specchiolla ove, però, fu­
rono scovati la mattina successiva dalle forze dell'ordine. Riusci­
rono, però, a mettersi in fuga didgendosi verso h mass,erila Bu­
faloria, da cui furono costr·etti a retr:ocedere pérchè vi « stanziava 
altra forza » .. 

Fu durante quest'ultima opera~ione che avvenne la libera­
zione del Brandi. Il giovane, infatti, rimasto dietro nella fuga, ac­
cogliendo l'invito dei soldati inseguitori, si gettò da cavallo gri-
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dando: «Aiuto! » I cinque, impegnat·i a fuggire, non. poterono 
rincorrerlo e fu salvo 25 • 

Quello stesso giomo, « a circa un'ora di notte », a nucleo 
btigantesm si portò alla masseria Cuoco che, come si è detto, 
era stata tenuta in fitto dal Laveneziana e dove, evidentemente, 
era rimasta qualche pendenza da regolare. Si trovava sul posto 
la massara Gostantina Nardelli, alla quale il Laveneziana conse­
gnò, per il recapito al padrone, don Pasquale Perez, un biglietto 
di 11icatto contenente la .richiesta di settecento ducati. Era il cor­
rispettivo del valore di alcune pecore che, a suo tempo, il Lave­
neziana aveva consegnato a tal Domenico Pastore e che quest'ul­
timo non aveva più restituito, ritenendole di proprietà del Perez 
(ecco la pendenza). . 
Il Perez non dette ~esecuzione ,a:ll' ,inVtho ·e l' ira del Lavene­
ziana si riversò, ~inesorabile, sulla sua masseria. 
Tornato, infatti, dopo una ventina di giorni con una compa­
gnia di drca cinquanta uomini, naturalmente armati ed a cavà11o, 
e chiesto ·alla massara Cost,antina se il padrone avesse « rimesso 
denaro per lui », aHa risposta negativa, andò su tutte le furie e 
invel: « Se mi avesse mandato il denaro non gli avrei fatto nien­
te; ma adesso, sangue di ... [una bestemmia], dobbiamo bru­
ciare tutto » ! 

E così fu .. Piazzate a1cune sentinelle in vari punti, quegli 
uomini uccisero buoi a fucilate, chiusero in un recinto alcune cen­
tinaia di pecÒre di tal Antonio Mauro da Mesagne che, secondo 

25 Cfr.: relazione del Giudice di S. Vrito al P.rocurato11e del Re, presso 
il Tr1bunarle di Lecce, f). 143 del 10-9-1862, in Arch. St. Bari, C. A., 
fascio 81, fasdc. 35; dri·chiarazioni di Domenico e Vincenzo Brandi 
ad Girudrice supplente di S. Vito, in data 20-9-1862; rapporto n. 13, in 
data 9-9-1862, del brigadiere Gamato I Gaspare e del capitano Lu1gi 
Bossi; Arch. St. Bari, fascio 82, .fasoic. 35. lV'i è :anohe la nota dd 
dcatto. 
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Nota di ricatto indirizzata a don Pasquale Perez di Brindisi. 
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il Laveneziana, era «più brigante » di loro, fecero ammucchiare 
dentro legna e paglia e vi dettero fuoco (le pecor:e, però, si sal­
v,arono per un varco praticato, di nascosto, dal fattor·e Giovanni 
Galiano ), devastarono, incendiarono le stanze interne del fabbri­
cato, i carri, il fieno, presero «un cavaHo di manto morello con 
briglia e sella, due serrette, otto sacchi, del pane, circa dieci for­
me di cacio dalla merce 26 , una pelle per sella». Un danno in­
gente! Poi, si allontanarono dicendo al Galiano: « Fattore, se ti 
domandano il Giudice e ·il Sotto Prefetto chi siamo, dì loro che 
siamo soldati: essi vogliono Vittorio Emanuele e noi vogliamo 
Francesco Secondo; se ànno coraggio, venissero al piano delia 
masseria S. Teresa, che là li aspettiamo»! E aggiunsero: « Av­
vertite il Sig. Perez che se non ci manda subito li 700 ducati 
chiestigli, ·lo andremo a bruciare nel suo palazzo in Brindisi! » 27 • 

Dopo tale calamità, il Perez affittò la masseria a Gabriele 
Porcelli e Andrea Melpignano, detto « Catece », di Ostuni e, per 
restaurarla, fece trasportare del materiale da tal Donato Ruggie­
ro. Ma tornarono i briganti, in circa ottanta (aumentavano di 
giorno in giorno!), e bruciarono e distrussero ancora, minaccian­
do i presenti a « non accostarsi più su quel luogo, che doveva 
ridursi a demanio ». 

Anche la masseria Lucci delle sorelle di Pasquale P,erez, In­
nocenza e Chiara, fu presa di mira e minacciata d'incendio, ove 
le padrone non avessero soddisfatto la richiesta di somministra­
z,ione della somma di duecento piastre. Ma tale minaccia non fu, 
poi, eseguita, av.endo il Laveneziana appreso che le due sorelle 
«erano in dLsgusto col fratello ». Evidentemente, iJ suo odio im­
placabile era rivolto esclusivamente contro l'antico padrone! 

26 Così . è denominato, in gergo, il locale delle masserie o ve si effettua 
la trasformazione del latte in formaggio. 

27 T1rattas•i dell'attuale pa:lazzo Panko-Saroiinella, al termine di via delle 
Colonne. 
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Analoga fu la sorte della masseria Masciu1lo, tra Brindisi e 
Mesagne, di proprietà di don Francesco De Castro da Mesagne. 
Vi piombarono la sera del 2 ottobre in « una quarantina e più » 
e, trovato sul portone d'ingresso tal Francesco Cuomo, gli punta­
rono pistole e pugnali rulla gola. Quindi, il Laveneziana lo redar­
guì: «Tu facisti lu fessa allu 48 »! Il Cuomo si giustificò che 
« il 48 aveva gittato pure egli il cappello in aria in Mesagne, solo 
perchè così avevano fatto tutti gli altri ». 
Poi, entrarono nel1a masseria, depreqarono, terrorizzarono, de­
vastarono e lasciarono al massaro Antonio Zullo il soLito bi­
glietto di ricatto, per « do Cice di Castre », con richiesta di 
« l 000 piastro ... 2 focile melotare 2 rotolo di polvo 8 di palle 
di nodo di tre quarte 2 paccotto di tube melletare 4 paccotto di 
tube paisane a cappelle 6 paccotte di sichere ». Tale biglietto fu 

. compilato da uno della compagnia « carnkato di faccia e zoppo » 
e firmato da Giuseppe Nicola Laveneziana e Giuseppe V:alente 28 • 

Ben più ampio spazio, che non quello imposto al presente 
studio dallo scopo cui è destinato, richiederebbe la descrizione di 
tutti gli episodi dei quali tu teatro jJl brindisino in quei tempi. 
Furono infatti oggetto di azioni brigantesche le masserie: Siri­
banda di Marcello Scazzeri da Mesagne; Cerrito, Chimienti, An­
gelini, Spada, Restinco di Oronzo Catanzaro; Camardella del ca­
pitano Lupinacci da Cellino; S. Nicola di Vincenzo De Nitto da 
Latiano; Torricella di Pompeo Terribile da Brindisi; Baroni di 
don Francesco Carluccio da Mesagne; Specchia di Antonio Mur­
ri dello Diego da Mesagne; Masina dei fratelli Resta da Fran­
cavilla; Epifani di Antonio Luzzi da Mesagne; Argiano, Orfani, 
Acquaro, Rocconuzzo di Vincenzo Rini da Mesagne; Sal'della, 

28 Ck: Cenno Storico redatto dal Giudice di Brindisi, in data 4-5-1863, 
in Arch. St. Bari, C. A., fa~scio 81, iiasoic. 12. In fasoic. 11 sono le 
note di rioatto citate. 
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Càsamàssima, Castelluzzo, Sciatta, S. Giacomo e tante altre 29 • 

Singolare fu, poi, la sorte toccata a don T;imodeo Murri da 
Mesagne. Recatisi nella sua masseria denominata Annano, lo tro­
varono « giacente a letto per lungo morbo ». Tuttavia, non si 
trattennero « dal vessarlo in mille maniere ». Gli strapparono 
« Ie coltri d'addosso », lo fecero « rizzare in piedi tutto esvenua­
to e consunto », lo minacciarono, gli posero «le mani sopra», 
gli puntarono « contro i fucili; forse l'avrebbero trucidato d'uni­
ta alh moglie, se non fòssero 6tati scovati da una colonna di 
Guardie Nazionali di Mesagne, Latiano e Francavilla » 30• 

GJ.i episodi, però, rimasti memorabili furono: il massacro 
della masseria S. Teresa, lasollevaZ'ione di Gàtovigno, H conflitto 
deLla masserJ.a Badèssa, l'invasione di Erchie. 

Sùllà masseria Cuoco il Laveneziana e i suoi avevano dato, 
come si è visto, appuntamento alle forze dell'ordine presso la . 
.tenuta di S. Teresa. « Se ànno coraggio -.- avevano detto - ve­
nissero ai piano della masseria S. Teresa, che là li aspettiamo »! 
Quasi una sfida! E quel «piano », posto a circa nove chHometri 
.da Btiridisi, fu teatro di uno dei fatti sanguinosi più singolari 
del brigantaggio brindisino. 

La mattina del 23 ottobre di quel 1862, alcuni carabinieri 
(cinque a cavallo e due a piedi) con guardie nàzionali di S. Pietro 
e di Cellino, al comando del brigadiere Horineschi I Giuseppe 
Cla Pistoia,. uscirono in perlustrazione per la campagna e si por­
tarono verso Brindisi-Mesagne. Giunti alla masseria Angelini, di 
don Achille del Prete, si accorsero che da:lla masseria S. Teresa, 
posta di fronte,· moveva verso di loro una compagnia di briganti 
.a cavallo, :numerosa (circa cinquanta) e bene armata. Le guardie 

29 Cfr.: CARELLA, oit.. 

30 Cf.r.: relazione del ·sindaco, Cosimo Marseglia, e della Giunta Muni­
dpa~e .di Mesagne a!l deputato Oastromediano, m data 8-1:2-1862, in 
A:roh. Stor. C. D., Roma, A.C.P.I.B., Indizzi e memormìdum, n. 34. 

' 
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Particolare della masseria « S. Teresa "· 

nazionali, prese dal panico, si dettero alla fuga disperdendosi neHa 
campagna circostante .. I carabinieri, invece, rimasero alloro po~ 
sto; anche per proteggere la ritirata dei colleghi a piedi, ed im­
pegnarono una strenua resistenza. Il carabiniere Larizza rima­
se ferito al braccio da un colpo di fucile sparatogli dal bdgante 
Patisso, caduto da cavallo mentre era inseguito. Quest'ultimo, 
a sua volta, sarebbe stato certamente ucciso da una violenta scia­
boiata vibratagli dal brigadiere Fiol11neschi, accorso in aiuto 
del Larizza, se non fosse riuscito a farsi « scudo della mano ». 
Non riuscì, però, a parare gli altri colpi v1bratigli dallo stesso 
Fiorineschi e dai carabinieri Biancardi e Piluti, che lo ri4ussero 
quasi in fin di v:ita. 

Al termine dello scontro i briganti, che si erano spinti al­
l'inseguimento, tornando sulle loro posizioni, ebbero modo di 
catturare tredici guardie nazionali, dispersesi nella campagna pri-
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ma dello scontro: Marco Vincenzo Pecotaro, Giuseppe Mauro, 
Cristoforo Miglietta, Tommaso Corvino, Carmelo Caforio, Pa­
squale Caforio, Vito Vincenzo de Marco, Michele Miglietta, Pa­
squale Papaleo, Angelo Pennetta, Vit'Antonio (sic) Donadeo, Ni­
cola Brigante e Angelo Cascione. Tremenda fu la loro sorte. 

« SviUaneggiati e battuti per istra:da », furono condotti pres­
so la masseria S. Teresa e fatti collocare, ginocchioni, l'uno ac­
canto all'altro. Quindi i briganti, consultato un 1ibro « ove era 
tutto ~segnato » e che portava il capitano, dissero a Giuseppe 
Mauro: « Tu avevi quattro carlini al giorno come spia sotto Fran­
cesco, ed ora ne ài tre sotto Vittorio». Poi, rivolgendosi a Marco 
Vincenzo Pecorara e a Cristoforo Miglietta: «Conosciamo che 
voi siete andati facendo la spia ». E commentavano: « I villani 
non hanno colpa, noi vogliamo i capi della Guardia Nazionale». 
Poi, il brigante ferito dispose della loro sorte e s•i passò alla fu. 
dlazione. Cominciò ad essere eseguita facendo mettere le vittime 
« faccia a terra » e « poggiando la bocca del fucile sul noro] 
colLo». Primi ad essere fucilati furono proprio H Pecorara, il 
Mauro ed iJ Miglietta (Cristoforo), che precedev.ano gli ,aJ:tri nel­
l'ordine. Quando, però, s·i passò a Vit'Antonio Donadeo, questi, 
in preda al terrore, « con lo squaHore della morte »,gridò: «Ma· 
donna del Carmine aiutami»! Fu miracolo· o combinazione, il 
oolponon esplose e il Donadeo «sentì lo scattodel :bucHe che non 
diè fuoco ». Il sergente Romano allora, che insieme al Lavenezia­
na procedeva all'esecuzione, forse suggestionato da ta~e evento, 
disse al Donadeo: ·«Alzati che tu sei salvo, e devi essere vera­
mente devoto alla Ma!donna del Carmine come ne sono io: le 
devi :bare una gran festa!». Ed anche gli altri ebbero salva la 
Vlita 31 • . . . 

31 Cfr.: dichiarazione di Fioaineschi I Giuseppe al Giudice di Campi, 
in data 5-1-1863; dichiarazione di Vit'Antonio Dopadeo allo •stesso 
Giud1oe, in datà 28-10-1862; relazione dei periti meciioi, Giuseppe Va-, 
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Prima, però, di essere lasciati definitivamente in libertà, fu­
rono, a ricordo perenne della vicenda, sottoposti ad uno strano 
supplizio: con delle forbici vennero loro mozzate le orecchie, me­
no che ad Angelo Pennetta, Pasquale Papaleo, Pasquale e Car­
melo Caforio, che avevano la testa fasciata per ferite e coJpi ri­
cevuvi. Eseguì l'operazione Giovanni Spadofino di Palo del Col­
le 32 , mentr·e Francesco Monaco tagliò e portò « seco, come se­
gno di valore, i baffi e h barba di un milite massacrato » 33 • Altri 
presero, come cimeli, i mozziconi d'precchie e li es1birono nelle 
loro peregrinazioni in segno di tr·ionfo 34 • 

La sera del 20 novembre 1862 la compagnia brigantesca, 
forte di un contingente di circa cento uomini, fece sosta nella 
masseria Colacurti e, prima dell'alba, si diresse contro il vicino 
comune di Carovigno, con l'intenzione di invaderlo e far insor­
gere la popolazione. Furono mandavi in avanscoperta «dieci o 
dodici » uomini a piedi, tra cui Salvatore Laveneziana. Il grosso 
della comitiva seguì a distanza, accedendo in paese « da vari 
punti». 
Gli uomini a p1edi si por1larono in piazza, al « Corpo di Guar­
dia », ove la sentinella Emanuele Patisso, vedendoli avanza­
re « curvati nella persona », intimò loro il « Chi va là? ». Ri-

Iente e Achille FantLno, 'in data 28-10-1862; in Arch. St. Bari, C. A., 
.fascio 81, .fascic. 25. 

32 Cfr.: dli:chiarazione di Antonio Campana Esposito al Giudice Istrut" 
tore del Tribunale di Lecce, in data 3-1-1863, Arch. St. Bari, fa­
scio 83, fasoic. 74. 

33 Cfir.: (Hchiarazione di Antonio Raffaele Esposito al Giudice di Ce­
gHe, in data 29-12-1862, ADch. oit., Ba,I'i, fascio 82, fasok. 48. 

34 Cfr.: testimonianze I'ese al Giudice suplente di S. Vito, in date 
5 e 10 febbraio 1863, dai sanvitesi A:ngelo Cavaliel'e, Antonio Ruggie­
ro, Vincenzo Tnizza, Carlo Andl'io<li, Vito Nrcola Carella, li quali eb­
bero modo di .. assis·tere a na-Ie esibizione, presso la masseria Apani, 
ove la banda sostò la notte sucoesshna aHo scontro. A·rch. cit. Bwi, 
fascio 82, fascic. 28. 
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sposero: ·« Guavdia Piemontese! » e aprirono il fuoco: Il Pa­
tisso rispose anch'egli con alcune fucilate, ma fu subito accer­
.chiato e disarmato. Poi, avutone « il destro », si mise in salvo 
con la fuga. 
·Pure i pochi ì!niliti che staVJano nel « Corpo di· Gua·rdia », 
per «non esporsi a certa morte», abbandonarono il campo ... 
« oon rincrescimento». 

GJi inv.asori, quindi, si abbandonarono ad atti di saccheggio 
e devastazione, mandando «·in frantumi lo stemma della Dina­
stia Regnante, ch'era messo sulla porta d'ingresso », nonchè « Ja 
garitta, la rastregliera dei fucili, i tavolini, i panchi », sottraendo 
« i quattordici fucili che si trovavano, il braciere ed il candeliere ». 

Giunti, poi, gli altri compagni a cavallo, oominciarono a 
sparare fucir1ate in aria, ad invitare gli abitanti ad ·esporre lumi 
aille porte e alle finestre, a percorrere le vie dell'abitato intimo­
l'endo, minacciando, arringando « .U popolo basso ». IJ paese fu 
subito illuminato a giorno e la «calca del popoJo » o, secondo al­
cuni, del « popolaccio »,che si unì alla compagnia brigantesca, si 
fece in breve tempo :veramente «immensa». Si gridava: «Viva 
Francesco Secondo! Viva 1a Religione! V:iv.a la Madonna! Abbas­
so l'assassino Vittorio Emanuele! AU'impiedi il popolo basso! ». 
Vennero prese d'assalto le abitaZ'ioni di Gregorio Faraone Azzariti, 
del sacerdote Antonio Brandi, di Simone Santom, di Paolo Celi­
no, dei capitani Raffaèle Azzariti e Salvatore Brancasi, di Giuseppe 
Brandi, di Renato Cavallo, di Gaetano, Lorenzo e Ange1antonia 
del Prete, dei fratelli Vincenzo e don Giovanni Padalino, dei quali 
era ospite il delegato straordinario al comune Giuseppe Calò, 
sailvatosi a stento; v·ennero invasi il caffè di Giuseppe Tr1solini, ove 
fu .fracassata« la tabella che aveva suJla·porta, che si distingueva 
per i colori Na2ionali e per la croce di SaJVoia », e quello di Lu­
ciano Saponara ove, oltre ad essere infranti la« tabella esteriore» 
che .era « tinta con i colori Na2ionali e lo stemma di Savoia» ed i 
quadri « sulle scansie », l'ecanti le effigie « del conte di Cavour 
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e di Giuibarldi », fu fatta man bassa di dolci, J:iquori e confetti; 
fu fatto aprire, con violenza, lo « spaccio » di « generi di privati­
va» di Francesco Bagnulo ed effettuato l'approvvigionamento di 
sigari, tabacco ed altro. Tanti e tanti furono gli episodi verifìcatisi 
in quel.la circostanza e non è questo il luogo per descriverli ! 

Fattosi giorno, gH invasori àndarono a prelevare da casa il 
sacerdote Federico Vacca e, piazzatolo « su di un loro cavallo», 
lo condussero al santuario della Madonna di Belvedere. Qui, non 
potendosi celebnane la messa per mancanza di « arredi sacri », si 

' l 
cantarono « due litanie ». Dopo, il popolo fece ritorno al paese e 
la mmpagnia brigantesca, prendendo la strada di S. Vito, ove pure 
si volevano « aggredire varie famiglie di liberruli », si dir,esse aHa 
voJta della masseria Badessa 35 • 

Intanto in S. Vito, la stessa mattina del 21 novembre, giunta 
notizia dei fatti di Carovigno, si formò una spediZJione di guardie 
nazionali e carabinieri della locale stazione e, al comando del bri­
gadiere Giuseppe Rossi, si mise in marcia verso Serranova, ove 
stanz1avano altr·e guardie nazionaH. 

Componevano la spedizione, oltre al brigadiere Rossi, il ca­
rabiniere Giuseppe .Polli e le guardie: Biagio Bevnardi di Filippo, 
caporale, Sa1vatove Pecoraro, caporale, Vincenzo Mele, Giuseppe 
Carriero fu Fedele, Francesco Carriero, Michele Marulli, Natale 
Giudeolo (o Ciuiolo? ), Annibale Calabrese, Giuseppe De Leonar­
d1s, Alberico Bernardi (fratello di Biagio), Angelo Ruggiero, Vin­
cenzo Piea, Michele Catamerò e Angelo CavaUo. 

Giunto il drappeHo in contrada Argentieri e precisamente al 
termine dell'oliveto, parve rdi ·scorgere arl milite Biagio BeMardi, 
che precedeva ·H gruppo, « piazzata una persona sulla parte cul-

.35 La vicenda è rrioostTuira, mdlto sommariamente, sul:la base della 
.vastri,sslima dooumrèntazione esistente 'in Aroh. St. Bavi, C. A., fascio 83, 
,fasdooli 67, 68, 71, 72, 73, e fascio 84, fasok. 75. Per i particolal'i, 
cfr. CARELLA, oit .. 
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minante» della masseria Badessa 1a mò di vedetta. H brigadiere 
Rossi, «dando di piglio .al... cannocChiale» accertò trattarsi effet­
tivamente di un 1ndividuo che, in quel momento, «si affrettava 
dì discendere ». 

ll1 drappello si spins,e, allora, più avanti sino a raggiungere 
un pa:stove che, interrogato, assicurò che nella detta masserià «da 
qualche ora era:si rifugiata una forte banda brigantesca a cavaHo ». 
Infatti, data la breve distanza e la posizione pianeggiante del 
luogo, si potè facilmente· acoertar~e « che i briganti realmente colà 
dimoravano perchè :ad un numero di quattro in cinque la volta 
uscendo a oàva:llo da~l portone; per diversi lati andavano a piazzarsi 
suilil'aia di quella masse.l'lia posta al vento di tramontana». 

Il drappello avanzò ancora. Ma i briganti, terminato lo schie­
ramento, gli mossero contro in due ali spiegate, con l'evidente 
s·oopo di str.ingedo tra due fuochi. H brigadiere Ros~si, allora, 
considerata l'inferiorità numerica degli uomini à disposizione, or­
dinò la :ritirata, col proposito di guadagnare 1subito gli ulivi della 
oontrada Argentieri, lasciati aMe spa:He, 'e sfruttarli da copertura 
neill'eventuàile conflitto. 

Durante la ~ritirata gli uomini della spedizione incontrarono 
iJ. conduttore· della masseria Badessa, Francesco D'Adamo, che 
tornava da S. Vto, lo avvisarono del pericol0 cui andava incon­
tro, m:i egli volle ugualmente proseguire, dicendo che « aveva la­
sciato sULla màsseria moglie e fìgli » i quali « gli rendevano dolce 
quailunque incontro ». . 

I fatti stavano invece diversamente! Se ne èbbe la prova 
quando quell'uomo, incontrata «l'ala <sinistra della banda ibr.igan­
tJesca », s'intrattenne a colloquio, fornendo certamente tutte le 
iruformazioni richieste. Infatti, subito dopo, l'intera banda, « ab­
bandonato ·i~I primo procedere quasi lento », si ~spinse «a spron 
battuto » all'inseguimento e fu sUJl drappello prima che esso aves­
·se guadagnato gli ulivi. Ebbe luogo.quindi uno scambio di fucilleria. 

In tail.e circostanza fu fatto .prigioruevo il milite Michele 
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Catarnerò e avrebbe subito la stessa sorte Biagio Bernardi, rima­
sto indietro nella ritirata, se non fosse stato protetto da alcrune 
fuchl.ate fatte esplodere dal fratello AJiberico e dal brigadiere 
Rossi. 

La cattura del Catamerò, che costtinse i briganti a scendere 
da cavallo per rlegado, consentì al drappello di raggiungere l'oli­
v;eto e, quindi, la· masseria Argentieri. Dal terrazzo di essa. fu 
possibile impegnare un conflitto a fuoco durato circa. un'ora. 

Poi, « la banda de' briganti » prese la « strada consolare » 
per Brindisi ed il drappello' la volta 1di S. Vito. Sopraggiunsero 
in quelmomento ahre guardie nazionali e, col loro aiuto, si tentò 
di liberare 11 Catamerò. Ma non si riuscì. I briganti, « a cavallo 

. com'erano », non si fecero raggiungere. 
Intanto, «siccome era pross•i:ma la nou.e », la spedizione 

rientrò in S. Vito, « a fin di non lasdare senz'alcuna tutela il 
paese », che era stato « ancora da' briganti minacciato di as­
salto» 36 • 

In quel conflitto o, secondo altri documenti, durante i fatti 
di Carovigno, rimase .ferito il brigante Domenico Amati da Ca­
ste1laneta, il quale « a posta di sole » fu condotto ne1la masseria 
Bades,sa e fatto nascondere nel relativo sotterraneo, con la com­
piacenza del D'Adamo 37 • 

Qui gili pr·esterà le cure Michèle Clericuzio. Ma, dopo qual­
che giorno, sarà scovato ed arrestato da a:lcuni soldati di truppa, 
di stanza in S. Vito, usciti in perlustrazione sottò la guida del 

36 Cfr.: nota del Giudice supp1lente di S. V•ito al Capitano del:la guardia 
nazionaile, in data 5-12-1862; dichiaraZiioni rese al detto Giudioe: da 
Giuseppe Rossi e Giuseppe Polli, rin data 14-1-1863, da Biagio Ber­
nardi, Giuseppe Carriera e Alberico Bernardi, in data 19-1-1863; in 
Arch. St. Bari, C. A., fa~soio 82, fascic. 29. 

37 Cfr.: di'Chiarazione delilo stesso Alffiati ail Giudice supplente di S. Vi­
to, in data 28-1·1-1862, Aroh. oit. Bari luogo cit .. 
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capitano ne Angelis . .AJpprendiamo ciò dalle dichiarazioni che 
renderanno a,l giudice supplente di S. V<ito, nei primi di dieem­
bre 1862, alcuni contadini, gualani e pastori de1la masseria Ba­
dessa, arrestati per favoreggiamento: Fedele Vacca fu Giuseppe, 
Teodoro Ardo ne fu Pantaleone, Antonio Sumeraro (o Semeraro?) 
di Chirico, Giovanni Taglienti fu Vito Martino, Raffaele Brigno­
ne fu Tommaso, Vito Lorenzo Vita fu Domenico, Francesco Mar­
razzo fu Giuseppe, Oronzo Palma fu Pietro, Francesco Giannet­
ti fu Santo, Francesco Anglani fu Vito, Francesco Antonio Co­
lucci fu Nicola, Vito Marrazzo fu Pietro, Vito Elia fu Francesco 38 • 

Secondo le dichiarazioni di costoro, proprio« Enrico La Mor­
te », che « appellavano capitano e che aveva pendente una coda 
di volpe dal cappeLlo », andò, insieme ad altri quattro, a racco­
mandare il compagno terito al D'Adamo. Il D'Adamo eccepì: 
«Voi mi f·ate passare un guaio! ». E quegli assicurò: «Non sof­
frirai nuLla! ». Ma, quella stessa 1sera il D'Adamo, fiutando aria 
infida, tagliò molto opportunamente la corda scomparendo, ins,ie­
ine alla moglie, dalla mas,seria. 

Vediamo ora quale fu Ia sorte di Michele Catamerò. Riferi­
sce tal Giuseppe Leo fu Leonardo, detto «D'Ambrogio» 39 , che 
quella sera, dopo la sparatoria, rientrando egli dalla masseria Ma­
scava ,in S. Vito, incontrò alcuni gruppi di briganti, disposti a di­
stanza l'uno dall'altro. Uno di taH gruppi recava con sè il prigio­
niero Catamerò che, alla vista del Leo, ne «impetrò la ... media­
zione ». Ma invano! Infatti, quattro di quegli uomini, dicendo 
« adesso, adesso », deviarono per altra ·strada insieme al prigionie­
ro e tornarono, poco dopo, « non più conducendolo ». Evidente-

38 Aroh. cit. Bari, luogo ci t .. 

39 In cl!i<chiwraZJione al Giudice supplente di S. Vito, in data 22-1-1863, 
ibidem, fascio 82, fascic. 32. 
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mente, andarono a liquidarlo, previa sentenza emessa, secondo 
l'lli;o, dal « Cons·1gHo dei Capi ». 

·Circa il modo deLl'uccisione, da:hla perizia del cadavere ese­
guita dal« medico-cerusico» Vinc·enzo Leo e dal« pratico» Vito 
Maria Prete, da S. Vito, in data 23 novembr·e 1862 40, risulta che 
la vittima aveva riport)ato <<Una larga f·er,1ta a:lla gola», ohe «divi­
deva il laringe dall:a base della lingua . . . arrivando sino aUe ver­
tebre cewicali » e che si estendeva « a' muscoli laterali del collo 
che venivano recisi profondamente ».Il« resto del corpo era esen­
te da lesione alcuna». Détta 'ferita - 1 seoondo i periti- poteva 
essere stata « prodotta da strumento tagHente, come colteLlo, 
~~iabla o simhle ... usandolo amò di sega, mentre l'individuo gia­
cendo a tèrra, si teneva per le mani e per la testa ». 

Angelo Maru1li da S. Vito, che faceva parte della comitiva, 
riferisce ~11 : « Vidi pr.eso prigioniero Michele Catamerò di San 
Vito Guardia Nazionale, e cercai ·impetrare per lo stesso, ma non 
verlne esaudito perchè pa·esano. Non mi trovai p!'esente quando 
venne scannato perchè egli era portato innanzi ed io stavo alla 
coda. deLla Compagnia: mi venne però fatto di vedere nelle mani 
di un tale Antonio Briante di Taranto un mollettone ancor fu­
mante, del quale ser;vito si er.a per quel misfatto ». 
· Il cadavere del Catamerò rimase circa due giorni nei fondi 
deLla masseria Mas·cava. Infatti, appartenendo i luoghi aJ.la com­
petenza terdtoriale del comune di Brindisi, non poteva essere ri­
levato dalle àutorità sanvitesi. Più· sollecita, però, d~lle formalità 
burocratiche fu Ja pietà di due contadini di S. Vito, Vincenzo Ros­
si, detto « Puoiochio », e Vitantonio Ruggiero. Costoro, essendo 
soliti recarsi in oampa:gna per «~estirpare ceppaie di macchia», rin-

40 Arch. dt. Bari, fascio 82, fascic. 29. 

41 In dichirurazione ·al Giudice •supPlente di S. Vito, .in data 10-12-1862, 
Alroh. cit. Bari. 
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vennero 11 cadavere la sera del22 e andarono a prelevarlo, con un 
traino, al mattino seguente. Era loro preoccu~azione che, « colà 
rimanendo più a lungo », diven1ss·e «pasto di qualche belva, o 
cani delle masser,ie ». 

Secondo la dichiarazione dei due, H cadavere giaceva « diste­
so aJla supina », a « pochi passi » dalla « strada consoJare » per 
Brindisi, « vestito con giacca e calzone di cotone nero, g11è casa, 
r:eccio, scarpe da villano di vacchetta, e .coppola di Guardia Na­
zionale ». 

•. 

A tre chHometri da S. Vito, però, il Rossi e i'lRuggiero incon-
trarono il giudice supplente Vito Azzariti che, iJllsieme al cancel­
liere Pietro Bruno e ad un contingente di guardie nazionali e reali 
carabinieri, andava a compiere « l'accesso ai luoghi per la inven­
zione del càdavere ». Le guardie nazionali procedettero aJ ricono­
scimento dehla salma che, quindi, scortarono a S. Vito » 42 • 

E adesso una curiosità! I .fatti della masseria Badessa e l'uc­
cisione del Catamerò avvennero- come si sa- il21 novembre, 
giorno in cui la Chiesa ricorda la presentazione di Maria Vergine 
al Tempio. Ebbene, in S. Vito, tale ricorrenza è passata nel rico'rdo 
popolare come· la «Madonna dei briganti »l 

La sera di quel fatale 21 novembre quei oomponenti la com­
pagnia brigantesca vagarono per la campag~a e, nella notte, si 
concessero una sosta nelle mas,serie Cuggio e Casignana 43 • Ma, 
pokhè le gesta cui avevano dato v·ita, culminatè nell'invasione di 
Carovigno, povevano aver richiamato l'attenzione dei preposti alla 
tutela deLl'ordine e alla repressione, per la messa in atto di un'ade­
guata controffensiva, molto opportunamente decisero di spostare 

42 Cfr.: Verbale di accesso per la invenzione del cadavere, redauto da'l 
Giudke s'upplenJle di S. Vito, in data 23-11-1862, Arch. cit. Bari, fa­
'Scio 82, .fìasdc. 32. 

43 Cfr.: dichiarazione di Oronzo Barco al Giudke supplente di S. Vito, 
in data 15-12-1,862, Arch. cit. Bwri, fascio 82, fasoic .. 29 .. 
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altrove il loro campo d'azione. Lasciarono, quindi, il brindisino, 
avendo per meta il bosco Pianella, presso Martina, che era il cen­
tro di raccolta di divers~e bande. 

Ne1la tarda sera del 22 novembre ,l'intera comitiv~a, compo­
sta dalle compagnie del Romano e del Laveneziana, cui nel frat­
tempo si erano unite quelle del Pizzichiccio e del Capraro, fece 
sosta alla masseria Santoria, presso Torre S. Susanna, ove tra­
scorse la notte. 

Si rimise in marcia, a:l mattino seguente, dopo aver seque-
, l 

strato l'affittuario, Giuseppe Bia:si, noto liberale e consigliere co-
munale di Oria. Per il suo riscatto .i:l Pizzichicchio pretese dal 
genero, Pasquale d'Oria, « mille piastre », non accontentandosi 
delle trecento disponibili 44 • 

Il vecchio Biasi dovette, quindi, seguire la compagnia, la 
quale, dopo una puntata alla masseria Canali 45 , giunse ad Erchie 
verso le ore dieci. L'intenzione era di sollevare la popola:done e 
rinnovare le gesta di Carovigno. Ma qui, a:l primo allarme, il sin­
daco Francesco Papa aveva predisposto opportune mi:sure difen­
sive, sia invitando gli abitanti a « chiudersi nelle rispettive loro 
case e armati come meglio poteano salire sui lastrici e terrazzi onde 
opporre viva resistenza », sia ordinando alle guardie nazionali di 
mettersi « sotto le armi in punti sicuri ». 

Tutti avevano eseguito « eccetto poca gente che sconsigliata­
mente vagava per le strade ». Il sindaco, a sua volta, si era chiu­
so insieme ad altri nell'abitazione del luogotenente Ferdinando Ni­
colì, attigua aUa sua. 

I briganti eran fermi « a pochi passi » daU'abitato ed « una 

44 Cfr.: dichiarazione di P~asqua:le d'Oria a:I Giudice di Oria, in data 
27-11-1862, Aroh. c:it., Bari, fascio 81, fascic. 7. 

45 Cfr.: diohiara7lione di Pretro Cavallo al G1udi:ce di Onia, in data 
27-11-1862, Arch. cit., Bari, fascio 81, fascic. 3. 

81 



quantità della più vile sbirraglia », secondo la definizione del sin­
daco, andava loro incontro per accoglierli« festevolmente », accla­
mando e gridando: « Viva Dio! Viva la Religione! Viva Fran­
cesco II! ».Si distinguevano specialmente: Salvatore e Pietro Mis­
sere, Donato Iunco, Giuseppe Gennaro, Giuseppe Rollo, Salvato­
re Mangione, Bruno del Vecchio, Antonio Bianco, Costanzo e An­
tonio Margheriti, Giovanni Blasi, Tommaso Polito, Salvatore e 
Tommaso Carrozzo, Giuseppe Simili, Nicola e Cataldo Carrozzo, 
Antonio Pazzi, detto « Siclè », Domenico Giccarese, Salvatore de 
Mauro, Cataldo Palma e Rosario Scazzi 46 • 

Per un ovvio senso delle proporzioni non possiamo, neppure 
questa volta, soffermarci sui numerosi e vari particolari della vi­
cenda 47 • Diciamo soltanto che, nel conflitto a fuoco che ebbe 
luogo per le vie di Erchie, rimase gravemente ferito un brigante, 
che venne affidato alle cure morali del sacerdote Francesco Luci­
sani, requisito dalla comitiva presso Grotta Argentoni. 

La marcia proseguì, quindi, per ~le masserie Sole e Dragonetti 
ove, fatta una breve sosta, fu possibile al Lucisani somministrare 
i conforti della religione al ferito e, su intercessione dello stesso, 
ottenere la liberazione dal Romano 48 • 

Da Dragonetti la comitiva giunse, a circa « mezz'ora di not­
te », nei boschi di S. Pietro in Bevagna, presso Manduria, ove fu 
eseguita l'uccisione di Giuseppe Biasi 49 • 

Il cadavere fu trovato dopo alcuni giorni, « prosteso accanto 

46 Cfr.: dichiarazione di Vincenzo Papa al Giudice di Oria, in data 
27-11-1862, Arch. oit., Bari, fascio 80, fascic. 2. 

47 Per una pii\ completa conoscenza, cfr. CARELLA, cit .. 

48 Cfr.: dichiarazione di Francesco Luci:sani al Giudice di Oria, in data 
3-12-1862, in Alrch. St. Bari, C. A., fascio 80, fìasok. 2. 

49 Cfr.: dichiarazione di Tommaso Giuseppe MiceHi al Giudice di Oria, 
in data, 29-1-1863, Arch. cit., Bari, fascio 80, fascic. 401. 
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di un macchione ... semi-ignudo », e presentava tra J'altro ferite 
« da arma da fuoco » in fronte, « il naso schiacciato e depresso » 
per effetto di « azione da corpo contundente, piuttosto levicato, 
che scabro, e probabilmente da colpo di wlatta di cassa di fucile » 
e, infine, « al collo, parte d'avanti, regione della gola ... una 
larga ferita, consumata da arma da taglio, e probabilmente da 
qualche grossa sciabla ». 

Da quanto sopra, si poteva arguire che J'uccisione del vecchio 
Hbemle era avvenuta « ferendolo prima con i colpi di arma da 
fuoco, e poi troncandogli la ~ita con quella da taglio, tenuto pro­
steso in luogo opportuno, e come si macellano gli animali » 50 • 

Quanto all'esecutore, sembra sia stato proprio il sergente Ro­
mano 51 • 

La compagnia andò, quindi, a trascorrere la notte in una mas­
seria presso Maruggio e, al mattino seguente, 24 novembre, si ri­
mise in cammino in direzione di Mottola. H giorno dopo, pervenne 
al bosco PianeLla, meta del lungo e faticoso itinerario, ove rimase 
alcuni giorni 52 • 

Nella solitudine del bosco Pianella il sergente Romano ma­
turò la decisione di tentare, finalmente, l'attuazione di quell'ambi­
to disegno, che aveva determinato la sua condotta ed ispirato le 
sue imprese. Inviò, quindi, emissari a Carmine Croceo che, dai 
boschi di Monticchio, con una banda di circa duemi1la uomini, ter­
rorizzava 11 Melfese, per promuovere insieme l'insurrezione con­
trorivoluzionaria delle popolazioni meridionali, onde ripristinare 

50 Cfr.: denuncia di Cosimo Melle e Leonardo Daggento al Giudice di 
Mandur.ia, in data 17-12-1862; Verbale di rinvenimento di cadavere, 
sua descrizione ed altro, in data 18-12-1862, Arch. cit., Bari, fasoio 81, 
fasdc. 6. 

51 Cfr.: dichiarazione di Anton1o Raffaele Esposito, cit.. 

52 Ofr.: dichiarazione di Tommaso Giuseppe Mioelli, cit .. 
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il .~aduto regime. Ma il generale brigante di Rionero in Vulture 
non si rese disponibile, tergiversò, prese tempo 53 • 

Inizia da qui, per Romano e compagni, la fase discendente 
deHa loro breve parabola. Il principio della fine ! 

L'l dicembre la comitiva, in formazione completa (Romano, 
Laveneziana, Mazzeo, Lo Caso, Vaiente), lasciò il bosco Pianella 
e si diresse « alla volta di Noci », giungendo nel pomeriggio aLla 
masseria Monaci, posta tra Noci, Alberobello e Mottola 54 • 

Costituita da un vasto caseggiato, con trulli circostanti, e 
protetta da massicci muraglioni a secco, questa masseria trovasi in­
ternata nella campagna, tra boschi ed ampie distese macchiose di 
pascoli. Luogo ideale per sostare al sicuro ! 

In essa, il « Sergente di Gioia » veniva spesso a cercar quie­
te e rifugio con la sua banda. E vi trovava anche « una carppella » 
per ascoltar la messa «ne' dì festivi». Era solito celebrarla « un 
Prete di Noci » 55 il quarle, naturalmente, non faceva mancare H 
tanto accetto Oremus pro rege Francisco . 

. Ma quel giorno, in queliuogo di pace, le cose dovevano anda­
re diversamente da·l solito! Racconta, infatti, Giuseppe Greco 
da S. Vito 56 : « lvi giunti, sces~ da cavaillo, cercava ognuno as­
sestare il suo animale, ma al momento stesso che si spedivano le 
sentindle, queste allo approssimarsi di un muro alquanto di,stante 
retrocedettero allo scoppio di poche fucilate, e riportarono la no­
tizia che già stava a fronte la Truppa [16a Compagnia dellOo Reg­
gimento Fanteria e guardie nazionaliJ, incontro a cui pei primi 

53 Cfr.: LucARELLI, cit., p. 122. 

54 Cfr.: dichiarazione di Tommaso Giuseppe MioceHi, ci t.. 

55 Cfr.: interrogatorio di Ignazio Semeraro, in data 9-1-1863, in Arch. 
Star. C. D., Roma, A.C.P,I.B., Quadro generale del brigantaggio -
Carteggio, interrogatori, verbali e rapporti, n. 59, l'ett. c. 

56 In dichial'azione al Giudice supp1ente di S. Vito, in data 14-12-1862, 
in Arch. St. Bari, C. A., fa<scio 82, fasdc. 29. 
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corsero i tre capitani Laveneziana, Pizzichicchio, Nenna Nenna; 
non cosl Enrico La Morte che per essere andato in cerca di foraggi 
e viveri per le masserie limitrofe, ritornava quando il fuoco da 
ambe le parti ferveva tra i suddetti capitani con altri dei briganti 
di questi, e la Truppa; epoichè si prendeva da questa il soprav­
vanzo, il predetto La Morte senza punto impegnarsi gettò via il 
suo cappello [l'insegna del comando: il cappello con la coda di 
volpe!] covrendosi con berretto tolto ad un compagno [espediente 
che gli consentl di salvare la vita] ». 

Nello scontro, Giuseppè Nicola Laveneziana rimase ucciso 
insieme ad «altro brigante»; furono feriti il «Pizzichicchio», «da 
proiettile alla scapola sinistra », ed il Quartulli, « in una gamba 
da un colpo di palla » 57 • Tra i briganti si determinò confusione, 
panico e fuggifuggi. Quella sera i boschi e le campagne intorno alla 
masseria Monaci rigurgitarono di uomini in preda allo spavento, 
vaganti furtivamente tra gli alberi in cerca di siti tranquiLli. 

Parecchi fuggitivi tornarono ai loro paesi e si costituirono 
alla giustizia; tra questi: Oronzo Barco, Antonio Campana Es:po­
sito, Giovanni De Biasi, Vincenzo Raffaele Di Prezzo, Angelo 
MarulLi, Giuseppe Greco, Francesco Salvatore Laveneziana, Vin­
cenzo Patisse, Angelo Ventre1la. 

Altri si riorganizzarono in comitive e continuarono a per­
correre la campagna; così: il «Pizzichicchio», che si diresse verso 
la Basilicata (sarà fatto prigioniero nel genna,io 1864 e fucilato 
nel novembre succes,sivo ); il « Capraro », che prese 'la via di Gi­
nosa (cadrà prigioniero in uno scontro, nel genanio 1963 e, quin­
di, sarà fudlato in Castellaneta); « Nenna Nenna », che tornò nel 
brindisino (sarà cattmrato in Lecce la sera del 22 dicembre 1862 

57 Cfr.: nota del Prefetto dd Terra d'Otranto al Procuratore del Re, 
presso il Tribuna;le di Lecce, n. 1542 del 18-12-1862, in cui è f,i.fedta 
una dichiarazione di Antonio Campana Esposito, Arch. oi,t., Bari, 
fascio 83, fasdc. 67. 
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e· condannato ai lavori forzati a vita); Francesco Monaco, che 
con alcuni resti della banda Laveneziana tornò a Ceglie ove si in­
vaghirà della giovane. Domenica Rosa Martinelli e, per questioni 
sorte a causa di lei con i compagni, verrà da essi ucciso nel gen­
naio 1863 58 • 

Anche il sergente Romano, il 5 gennaio 1863, concluderà le 
sue vicissitudini con una fine veramente patetica, come, del re­
sto, era stata un pò tutta la sua vita ! Morirà in quei boschi di 
Vallata, presso Gioia d~l Colle, partendo dai quali (ironia della 
sorte ! ), il 28 luglio 1861, aveva condotto i suoi uomini aU'as­
salto della sua città, sottoponendola ad uno degli eccidi più effe­
rati che la storia del brigantaggio ricordi, come altrettanto spie­
tata era stata, poi, la repressione seguitane ! 

Egli morirà, ,in conflitto, insieme ad altri ventidue compagni, 
sotto i éo1pi di sciabola del sergente Michele Cantù dei Cavai­
leggeri Saluzzo, al quale vanamente implorerà una fine da sol­
dato. Alla preghiera di essere fucilato, infatti, il Cantù s·embra 
abbia risposto: «Muori da brigante! », e lo colpirà inesorabil­
mente a morte 59 • 

Finirà, cosi, anche il suo sogno ardito di restaurazione del 
vecchio regime, dal quaJe aveva tratto riconoscimenti e sod­
disfazioni. 

Su questa figura di uomo, di soldato e di ribelle non è sta­
ta, però, ancor detta l'ultima parola. A volte H Romano è stato 
ritenuto un ribaldo, un avventuriero; a volte un soldato fedele, 
un martire dell'idea, un difensore delle ansie del suo popolo: cer­
tamente fu un sognatore, un idealista ! Lo stesso Massar,i dirà 

58 Per maggiori ragguagli sulle ult:i!IIle vicende dei diversi briganti e 
. per l'dndicaz;ione delle fonti, cfr.: CARELLA, cit .. 

59 CJir.: LucARELLI, cit., p. 133. 

86 



di lui 60 : « Cotesto brigante non era così abietto come gli altri: 
aveva coraggio, e difatti perì combattendo; nella sua indole era 
uno strano miscuglio di bieco fanatismo e di rozza pietà, nè la 
consuetudine del delitto gli aveva soffocato ogni senso di onestà; 
un qualche spiraglio di luce rischiarava talvolta la oscurità della 
sua coscienza, e componeva l'animo suo alla invincibile malin­
coni·a del rimorso ». 

Invece che un malfattore, ci sentiremmo di condividere 
l'opinione di chi considera il Romano «un visionario, un fana­
tico, un disgraziato », che,, « travolto dalle circostanze fatali, 
scontò con la vita le involontarie colpe e le fallaci speranze » 61 • 

Certo, quella palandrana da galantuomo che amava indossare du­
rante gli ozi postmiJitari di Gioia, tutto « pieno di boria » e « con 
vanitosa ricercatezza », che era stata causa di sorrisi di scherno 
e di ironia, dovette contribuire non poco a determinare il suo 
destino ! 

Con la fine del sergente Romano si spegne la breve vicenda 
del brigantaggio nel brindisino, inteso come fenomeno politico 
e di massa. I residui e gli ulteriori r.igurgiti saranno solo manife­
stazioni di delinquenza comune, senza alcun movente politico, 
contestatario e di rivendicazione. 

Ma, anche su scala generale, il brigantaggio politico avrà 
poca durata. Nel maggio 1863, Giuseppe Massari farà alla Camera 
dei Depubati, riunita in comitato segreto, h relazione della com­
mi•ssione parlamentare d'.inchiesta e, subito dopo, con legge 15 
agosto 1863, meglio nota come legge Piea, avrà luogo l'aspra e 
feroce repressione. 

Entreranno in funzione i tribunali militari che irroghe­
ranno condanne a non finire, severe ed eccessive, con proce-

60 Cfr.: MASSARI- CASTAGNOLA, ci t .. 

61 Cfr.: LUCARELLI, cit., p. 75-6. 
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dure affrettate e disinvolte, molto lontane, spesso, dai prinòpii 
di equità e di giustizia. Saranno, per esempio, condannati a morte 
« individui volontariamente presentatisi, minorenni non catturati 
in conflitto, individui non punibili per brigantaggio ma per rea­
ti comuni, ai quali, magari, i carabinieri nei loro rapporti aveva­
no addebitato anche H brigantaggio, sottraendoli in tal modo 
alla magistratura ordinaria» 62 • Subiranno severe condanne mogli 
di briganti ritenute manutengole e, persino, fanciulle inferiori ai 
dodici anni, figlie di bri.ganti. Non per nulla Pasquale Stanis1ao 
Mancini, nell'intervento alla Camera del 27 gennaio 1866 63 , 

dichiarerà di non voler entrare nel merito dell'operato di tah tri­
bunali, per non dover « fare rivelazioni di cui l'Europa dovrebbe 
inorridire ». 

Così dicasi, anche, dei metodi, arbitrari e terroristici usati 
dall'esercito e che si risolvevano in sbrigative fudlazioni ese­
guite, spesso, senza consentire alcuna possibilità di difesa, per 
non correre 11 rischio di dover ascoltare dichiarazioni a volte com­
promettenti per notabili e personalità in vista; in interferenze 
dispotiche e inopportune negli affari delle civiche amministrazio­
ni; in pretese assurde; in atti arbitrari; in lesioni continue del 
potere delle autorità civili; in comportamenti denotanti assolu­
ta incomprensione e, quel che è peggio, spes~o, una certa conge­
nita avversione per h gente del Sud. Metodi che lasceranno tutto 
un retaggio di odio e di profonda inimicizia e che faranno dire 
al Settembrini essere stato l'esercito « i,l filo di ferro che ha cucita 
l'Italia e la mantiene unita» 64 • 

Il brigantaggio mori:rà, quindi, debellato dal ferro e dal fuo-

62 Cfr.: MOLFESE, cit., p. 287. 

63 In occasione dell'interpel1anza Baggio sulla cessazione detla legge 
antibrigantaggio (cfr.: MoLFESE, cit., ·p. 287). 

64 MOLFESE, cit., p. 190. 
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co. Poi ... ,su di esso calerà inesorabile la coltre del silenzio: oc­
corre salvare la faccia al cospetto dei popoli civili, delle altre na­
zioni e, perciò, nessuno deve sapere ! 

Nessuno deve sapere, per esempio, che la politica meridio­
naHsrica condotta dai moderati al governo, se pure si può par­
lare di una politica in tal senso, si è risolta in un vero fallimento 
e ha determinato delusione e malcontento tra le popolazioni del 
Sud, che tanto avevano sperato dal nuovo ordine di cose ! 

Nessuno deve sapere della ferrea, sanguinosa e spietata re­
pressione miHtare, cui si è fatto ricorso per soffocare e annientare 
un movimento sorto, soprattutto, come conseguenza logica di 
tmtta una politica sbagliata di governo ! 

Nessuno deve sapere ... perchè nessuno deve dubitare del­
l'unanimità di consensi a:l nuovo Stato, espressi attraverso i ple­
bisciti di annessione ! 

Coerentemente con tale impostazione di occultamento del­
la realtà, non sarà data pubblicità ai risultati deLla commissio­
ne parlamentare d'inchiesta sul brigantaggio. Addirittura quegli 
atti, scottanti e compromettenti per i galantuomini tanto premu­
rosi del buon nome del paese, resteranno per lungo tempo depo­
sitati in un archivio segreto della Camera dei Deputati, la cui 
presidenza, con un comportamento che non farà certamente onore 
aHa dignità dell'istituto parlamentare, ne impedirà, persino, la 
visione ai deputati « non interessati alla vicenda ». 

Ma la cieca ostinazione del potere centrale non riuscità ad 
assicurare H silenzio su quella pagina amara di storia; nè del 
brigantaggio, combattuto nell'esteriore manifestazione e non nelle 
cause, sarà estirpata la radice, la quale non tarderà a germinare in 
nuove forme. 

Saranno, allora, i motivi per il macinato che vedranno an­
cora le masse popolari impegnate nella lotta per l'abolizione del 
famigerato tributo, venuto ad aggravare ancor più i,l loro stato 
di miseria; saranno altre manifestazioni di rivolta, pdma spon-
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tanee poi sempre più organizzate: sommosse per il pane ed il 
lavoro, occupazioni di terre, agitazioni di piazza, incendi di 
municipi! Scorrerà putroppo altro sangue! 

L'antico « cafone», umiliato e vHipeso, affamato e oppresso, 
cornuto e mazziato, scossosi dal secolare letargo, prenderà sempre 
più coscienza di sè, si scoprirà persona umana, farà causa comune 
con altri emarginati e rivendicherà il suo diritto di cittadinanza 
di una società senza reietti e senza pdvi:legiati, più giusta, più 
a misura d'uomo, più cristiana. 

Considerato aUa 1ucè di tali eventi, a distanza di oltre un 
secolo, è possibile oggi cogliere del brigantaggio, ad di là delle 
sue pur deprecabili degenerazioni, il significato più genuino: non 
-cioè- parentesi negativa nel corso della storia, non fatto iso­
lato e fine a se stesso, ma tappa fondamentale, forse obbliga­
ta, nel cammino de1le conquiste sociali e della civ1ltà, percorso 
daLle nostre genti faticosamente e, purtroppo, contrassegnato mol­
to spesso dal sangue. 
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